I MAZZAMORELLI

Nell’affollato mondo degli *’spiriti"” pil
o meno infernali, un posto di riguardo
era tenuto dai “"mazzamorelli” (Cmaz-
zanurelli®” per i sambenedetiesi ¢ '"'maz-
zamregghice'” per gl ascolani) che, anche
considerando la loro natura non celestia-
le, in fondo non erano cattivi, Piutlosto,
nella credenza popolare, erano maligni,
dispettosi € a volte persino burloni. In
termini moderni [i potremmo chiamare
folletti,

Il nome molio probabilmenic - giunto
dalla Spagna dove gli arabi avevano re-
anato per tunto lempo - sembra prove-
nire da "Mazziquin'’, una parola pale-
stingse con la quale s1 voleva definire una
particolare schiera di demoni. Per altri
invece significherebbe semplicemente
quelli - che - battono -1 muri’™’, mcntre
altri ancora vorrebbero collegarli ai *le-
muri’" dei romani.

[ "mazzamorelli””, comunque, erano
dalle nostre parti una specie di animali
domestici. Non che tutte le case 1 aves-
sero, ma molte erano assillate dalla loro
misteriosa presenzi, pur cssendo convin-
to di averla messa in un gerto posto, la
colpa ¢ra dei mazzamorelli’' che I'aveva-
no nascosta, Se poi nella casa si udivano
rumori strant ¢ magari le padelle tintin-
navano contre il muro, allora la loro pre-
senza era certa ed unico rinedio restava
quel di far “ribenedire® "edificio o an-
dare daila ""magara’’.

Secondo alcuni la storia di questi strani
folletti dovrebbe essere fatta risalire a fe-
nomeni di parapsicologia ¢he potevuno
determinarsi per la presenza nella casa di
persone capaci di far muovere gl ogget-
1i con la forza inconscia del pensiero. Da
qui I'idea che sisarebbe poi estesa ad in-
dicare la presenza di esseri misteriosi che
si dilettavano a fare un gran baccano, a
nascondere gli oggerti e a sostituirsi in
modo dispertoso ai contadini nella cura
della stalla.

In alcune parti erane convinti che os-
sero le anime dei mortd tornate nelfla lo-
ro antica dimora ad annunciare con il lo-
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ro fracasso la prossima morte di un
congiunto.

Sta di fatto che ¢ ormai un detto co-
mune *qui ¢i sono slati i mnazzamorelli”
quando ci si trova davanti ad una situa-
zione imprevista di caos, Oppure, ma
questa volta in tono scherzoso, quando
una stanza viene messa a soqquadro dai
bambini,

Ovviamente guelle case dove i ""maz-
zamorelli”” sembravano aver preso dimo-
ra stabile ¢rano segnalate a dito. I'n essc
nessuno - almeno che fosse stato costret-
to - sarebbe andato a vivere, In poche pa-
role, il popole diceva ¢he i si sentiva’
("ce seresende’’). E ¢osi non restava al-
tro da fare ¢he far celebrare per i moru
di quella casala inessa denade’ "’lu spre-
funne’ ovvero sia il “de profundis’.

LA "FANTASMA™

Diversa la questione della ''panta-
sma'', “'pamasema’’o "pantata’ {ewi-
denti corruzioni di fantasma) che anda-
va collocata alimeno un punto al di so-
pra dei “"mazzamorelli’’ nella graduato-
ria dell’orrere.

LLa “’pantasema’ presuppongva infat-
i, quasi sempre, un cadavere insepolto
o quanto meno uno che fosse stato ucci-
50 ¢ che reclamasse giustizia, Lo faceva
perché *'non trovava pace’” glacché i
morti peraverc questa, devono esserese-
polli, e di conseguenza I"anima - veslita
alla meglio con il solito lenzuolo, che pol
era il sudario dei warti - andava vagan-
do in cerca di gente buona che risolvesse
isuoi problemi. Aggirandosi nei luoghi
che furono la scena del misfatro.

Ad ogni buon conto, bisogna dare at-
Lo alla nosira gente che, anche nei mo-
menti medicvali di maggior fantasia de-
mioniaca, non si ¢ mai fatta prendere ec-
cessivamentie dall’idea del fantasma, al-
meno cone ¢¢ 'hanno, per esenipio, gh
inglesi e gli scozzesi: frastuone di cate-
ne, battiti di ossa, urli laceranti nella not-
te. No, 1l nestro contadino, tutto som-
mato era molto piu sercne, Era certa-
mente convinto che if fantasima fosse una

realta di olire tomba e lo temeva, tanto
da chiamarlo anche ''la paura’’, ma sa-
peva anche che alla fine il fantasma non
gli avrebbe fatto del male. Insomma,
un’anticizia >’ particolare’ da cvitare, ma
nicnte di pit.

CLINCHE”

Una specie di {antasima che aveva I'a-
bitudine di farsi vivo nelle prime ore del
mattine quando ancora il contadino dor-
miva, era quello che noi chiamiamo I’in-
cubo. Lui lo chiamava "'Iinche™ o Ven-
c¢he'” e si manifestava come un peso allo
stomaco, lante che era convinto che il
fantasma gli si andava a mettere seduto
sopra.

A quell’ora, forse, si faceva sentire il
peso delle cipolle della sera. In ogni va-
50 il sogno non era pil - seccondo quanto
affermava una contestara teoria freudia-
na - il guardiano del sonno; piuttosto era
una ripresa, ncl dormiveglia, delle preoc-
cupazioni, ossessioni ed incubi del
giorno,

If contadino era, in sostanza, oppres-
so dalla speranza. Sperava di trovare un
tesoroe, vincere un terno al lotto, supera-
re la fame. Percio il lantasma - a parte
le cipolle - diventava un messaggero, Se
c’era il rimorso la questione si complica-
va perché il morlo, 'che tirava i piedi’”,
aveva qualcosa da reclamare, Giuslizia,
vendelta o pit semplicemente una tomba.

Seinvece il fantasma era del tutto gra-
wito - si direbbe una persona estranea -
atlora il buen contadino si precipitava
dalla “'strelizga’, che aveva il compito
d'interpretare i sozni, € poneva ¢ sue do-
mande. Il **seene’’ era buono ¢ cattivo?
E seeracattivo che bisognava fare? Il so-
lito sacrificio di una gallina nera o qual-
cosa di piu? Se invece era buono coine
andava sfruttate? Con i nunteri o con la
antlicipazione o la poslicipazione dei
lavori?

Viene da sorridere, ma attenti, anche og-
ai dopo alcuni secoli di lumi la gente che
si reca di primo mattino dalla fattuechie-
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